
OMICIDIO A BELVEDERE LANGHE

La mano di Simone aveva già ucciso
NADIA MURATORE

da Cuneo

Un violento, un balordo, un po-
co di buono senza alcun rispetto
per gli altri. Ecco come viene de-
scritto Simone Giorgieri, 33 anni,
di Massa, l’uomo con gravi pro-
blemi psichici che nel pomeriggio
di martedì ha ucciso Manuela
Schellino, la venti-
seienne di Doglia-
ni che lo assisteva
presso la comu-
nità  di recupero
«Casa Margheri-
ta», a Belvedere
Langhe. E gli innu-
merevoli fascicoli
di indagini aperti
su di lui e la sua fe-
dina penale, con-
fermano che Gior-
gieri è un tipo che,
per spiegare le sue
posizioni, usa di
più le mani che le
parole. Ancora mi-
norenne, per gioco, aveva ucciso
un suo amico che stava dormen-
do in una cantina dandogli fuoco.
E nell’arco di otto anni ha tentato
di uccidere due volte, nel 1991 e
nel 1997. Questo spiegano gli in-
quirenti di Massa, ma l’avvocato
Valter Mattarocci, sminuisce e
spiega: «Negli ultimi casi citati si
trattata di lesioni personali». Può
essere, fatto sta che nel ’97 un uo-
mo, seduto in un bar accanto a
Giorgieri, si ritrovò con un coltel-
lo in corpo. I reati da lui collezio-
nati vanno dalla rapina ai dan-
neggiamenti, dalla ricettazione al
porto abusivo di armi. Moltissimi
gli incendi dolosi, come quella
volta che dando fuoco all’auto di

un tipo che gli era antipatico, mi-
se a rischio l’incolumità di un in-
tero palazzo. E poi soprattutto le-
sioni personali e aggressioni. I
suoi 33 anni li ha trascorsi tra la
casa a Massa, dove vive con i ge-
nitori e un fratello, le carceri di Fi-
renze, Livorno e Massa, poi in
questi ultimi anni nei centri di cu-
ra per malattie mentali. In uno di

questi, a Forlì, nel
2003, ha anche
tentato il suicidio.
Nei processi avuti
fino ad ora, nessun
giudice gli ha rico-
nosciuto l’infer-
mità mentale, an-
che solo parziale.
In questi ultimi
anni Simone Gior-
gieri aveva un at-
teggiamento vio-
lento ed aggressi-
vo, accompagnava
spesso sbalzi d’u-
more e comporta-
menti che eviden-

ziavano la mancanza di un equili-
brio mentale. È lui stesso a dirlo:
«Sono malato, ho la mente distur-
bata». A qualcuno avrebbe ag-
giunto: «A volte sento dentro di
me una forza che mi spinge a fare
del male». Proprio per farsi cura-
re, un mese fa, dopo aver sconta-
to un cumulo di pena nel carcere
di Massa, l’uomo
ha chiesto di esse-
re accolto nel cen-
tro dell’Alta Lan-
ga. Qui ha incon-
trato Manuela ar-
rivata a Belvedere
pochi giorni pri-
ma del suo assas-
sino. La ragazza
diventa il suo «an-
gelo custode». I
due sembrano es-
sere in sintonia e
Manuela spera
che quel suo pri-
mo paziente rappresenti soltanto
l’inizio della sua nuova vita. In
realtà lo era della fine.

ALTA LANGA. I carabinieri lungo il sentiero dove è stato trovato il corpo di Manuela

L’ASSASSINO HA CERCATO DI NASCONDERNE IL CORPO

Manuela tradita dai suoi pazienti
Dogliani. Manuela Schellino, ragazza dolce e sempre

sorridente, aveva 27 anni, ma la vita l’aveva già messa al-
la prova, strappandole il padre, un anno e
mezzo fa, dopo una lunga malattia. Sem-
pre disponibile ad aiutare gli altri, Ma-
nuela non era certo una ragazza sprovve-
duta e sapeva che dei suoi pazienti non ci
si poteva fidare fino in fondo. «Perché non
si sa mai - diceva agli amici più stretti -, e
io sono sempre molto attenta». È per que-
sto che il comportamento di Manuela
sembra a dir poco strano a chi la cono-
sceva, ed è su queste considerazioni, ma
anche su altri indizi ora al vaglio degli in-
quirenti, che si fa strada l’ipotesi di un
tentativo di stupro. La giovane educatrice
era una ragazza carina, dai modi gentili, e
forse questo suo modo di essere era stato

frainteso da Simone Giorgieri. Da questa considerazione
sbagliata, forse, può scaturire il movente che ha armato la
mano di Simone. Insieme ad un altro giovane ricoverato

nella comunità «Casa Margherita», ha pensato di portar-
la, con l’inganno o sotto minaccia, in un posto isolato per
abusare di lei. A questo punto l’amico di Giorgieri, im-
paurito, si sarebbe tirato indietro. Simone invece no. Lui
avrebbe continuato, per ottenere ciò che voleva, a tutti i
costi. È anche vero che basta poco, anche solo una frase
poco gradita, per far arrabbiare Simone, che tende ad a
sfogarsi aggredendo le persone. L’autopsia sul corpo del-
la ragazza sarà eseguita lunedì presso l’ospedale di Mon-
dovì e, dal risultato dell’esame, potranno emergere dei
particolari importanti per gli inquirenti, al fine di rico-
struire gli ultimi terribili atti di vita della dolce Manuela.

«Spesso abbiamo paura 
specialmente per i bambini»

Belvedere Langhe. La comunità «Casa Margherita»
di Belvedere Langhe si trova in una palazzina, a pochi
passi dall’istituto buddista, dove, combinazione, da ie-
ri sera si è aperta una tre giorni di preghiera per ricor-
dare l’illuminazione di Buddha. Gli edifici dei due cen-
tri quasi si guardano, sembrano volersi riflettere l’uno
nell’altro. Entrambi, in maniera diversa, si occupano
della mente: da una parte c’è chi faticosamente cerca
un equilibrio, dalla chi ricerca una nuova dimensione
dell’essere uomo. «Io li vedo spesso - spiega la diret-
trice del centro buddista -, a volte scappano al con-
trollo degli operatori ed entrano nel mio giardino, no-
nostante il cancello, e non se ne vanno fino a quando
non gli dai qualcosa. Sono persone malate, quindi de-
vono essere curate, ma credo manchino dei centri
adatti. Chi lavora con loro è sempre a rischio». Belve-
dere, uno dei paesi più alti della Langa, conta meno di
400 anime e la comunità «Casa Margherita» è stata
aperta 22 anni fa. «Non è mai successo nulla - ha spie-
gato il sindaco Gualtiero
Revello -. Tutto il paese
è sconvolto ed è vicino
al dolore della famiglia
Schellino. Quanto è ac-
caduto, però, deve far
riflettere le istituzioni
sulla necessità di garan-
tire le giuste cure a per-
sone come Giorgeri, ga-
rantendo le persone che
si prendono cura di lo-
ro». Nel bar di Belvedere
non si parla che della
povera Manuela. «Non
la conoscevo bene -
spiega un’anziana che
abita nella casa a fianco
del centro -, era qui da pochi mesi. La ricordo sempre
sorridente, paziente nei confronti degli ospiti della co-
munità». Le indagini dei carabinieri, coordinate dal te-
nente colonnello Mario Simeoni e dal capitano Carlo
Emanuele Riccardi e dirette dal procuratore di Mon-
dovì Riccardo Baudinelli, non tralasciano alcuna pi-
sta. Loro il compito di scoprire che cosa sia veramen-
te accaduto in quella manciata di minuti in cui Simo-
ne e Manuela sono rimasti soli.

Fiori e sangue sulla strada del delitto

Casa Margherita a Belvedere

Manuela Schellino
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IL DOTTOR BUCCHERI: «PREGIUDICATO IL TRAVASO DI OSSIGENO VERSO IL RESTO DEL CORPO»

COSÌ UNA SAGGIA ATTIVITÀ FISICA E MENTALE 
PUÒ ARGINARE GLI STATI D’ANSIA DELLA CHEMIOTERAPIA

Le persone che ricevono il trattamento per il cancro del polmone possono manifestare
problemi cognitivi e pregiudicare la capacità del cervello di focalizzare l’attenzione, di
parlare, di memorizzare e ricordare informazioni: problemi di memoria a breve termine,
facilità alla distrazione, problemi nel fare di conto, difficoltà a focalizzare l’attenzione o a
compiere più di un’azione allo stesso tempo.
Una ricerca ha scoperto che circa un quinto delle persone trattate con la chemioterapia
manifestano effetti collaterali di questo tipo cognitivo, correlati a fatica mentale. Casistica
che può ricorrere anche per la radioterapia del cervello. Questi i sintomi della fatica
mentale includono: difficoltà a mantenere la concentrazione necessaria per leggere;
problemi nel fare dei semplici conti matematici come fare il bilancio del libretto degli
assegni o calcolare qualcosa; dimenticare ciò di cui si stava parlando; perdere di vista
oggetti come chiavi, borsellino, portafogli; o essere ripetitivi.
È anche qui opportuno comunicare ai propri medici eventuali problemi cognitivi sì
angosciosi, ma di rado permanenti. I possibili consigli, ovviamente, sono più di uno, piccoli
ma preziosi nella quotidianità: pause mentali ascoltando buona musica, rilassamente sulla
poltrona preferita, un bagno caldo. O ancora il pensiero al futuro ogni qual volta sia
possibile, degli appunti per organizzarsi meglio, o un sonno sufficiente. Va poi considerata
la possibilità di piccoli riposi durante il giorno, mentre non bisogna cedere alla
disperazione per una dimenticanza o per errori di lucidità mentale, dato che l’ansia
peggiora la fatica mentale.
La mente, infine, va tenuta sempre attiva: con l’enigmistica, con uno strumento musicale,
con la scrittura di lettere o diari, giochi da tavolo o videogiochi, giochi a carte. Così come il
fisico, che se tenuto saggiamente in attività migliora la salute mentale.

GLI ALTRI SINTOMIIl trattamento del tumore può
ingenerare anemia o aggravarla,

distruggendo i preziosi globuli rossi
Cuneo. L’impegno, scientifico e civico, dell’associazione

medica cuneese Culcasg-Alcase Italia contro il «big killer» del
polmone continua a mettere in primo piano le patologie
«cancro-correlate»: analizzandone le implicazioni cliniche e
sociali per il paziente e per i suoi familiari. L’attenzione si
concentra, per esempio, sull’anemia, dalla quale deriva una
riduzione di globuli rossi nel sangue. «I globuli rossi - spiega
a questo proposito il dottor Gianfranco Buccheri, socio fon-
datore e consulente scientifico del sodalizio - trasportano os-
sigeno dai polmoni a tutte le cellule del corpo. Una diminu-
zione del numero dei globuli può privare il corpo di ossige-
no e causare sintomi variabili dalla fatica al fiato corto, dalle
vertigini alle mani e ai piedi freddi, dalla tachicardia all’in-
sonnia, fino all’incapacità a concentrarsi». I trattamenti per
il cancro del polmone possono provocare anemia o peggio-
rarne una preesistente. «Un intervento chirurgico - prosegue
l’esponente di Alcase - può provocare una significativa per-
dita di sangue, mentre dalla chemioterapia può derivare ane-
mia con la distruzione delle cellule del midollo osseo spina-
le che producono i globuli rossi. Alcuni farmaci chemiotera-
pici, poi, rischiano di far morire i globuli rossi circolanti nel
sangue o distruggerli prematuramente, mentre un’altra cau-
sa può essere l’irradiazione di aree del corpo deputate alla
produzione di globuli rossi». Anche in questi casi, è impor-
tante che il paziente si confidi con il proprio medico curan-
te, che potrebbe richiedere la conta dei globuli rossi durante
tutto il decorso della malattia: esame eseguito con più fre-
quenza soprattutto quando il paziente sta ricevendo il trat-
tamento chemioterapico. «È importante trattare l’anemia -
raccomanda il dottor Buccheri - non solo per alleviarne i sin-
tomi, ma anche per ridurre gli effetti di un basso apporto di
ossigeno ai tessuti del corpo, tale talvolta da ridurre l’effica-
cia dello stesso trattamento radioterapico». L’anemia può es-
sere trattata in modi diversi: alimentare oppure trasfusiona-
le. «Cibi ricchi di ferro - conclude il luminare del sodalizio -
aiutano a ripristinare questo minerale. Possono anche esse-
re effettuate delle trasfusioni ove la conta dei globuli rossi sia
estremamente bassa, benché si tratti di un rimedio provvi-
sorio ai sintomi, mentre altre misure vanno intraprese per
promuovere la produzione di globuli rossi».

Ridare fiato alla lotta contro il big killer
Piaghe alla bocca che spalancano la via
a ulcere e infezioni: come combatterle

Dalla medicina arrivano importanti
indicazioni di vita quotidiana 

e accorgimenti diversi sul fronte
dell’alimentazione e dell’igiene orale

Era ancora
minorenne quando

diede fuoco a un
ragazzo che dormiva

Stipsi
I trattamenti per il cancro del

polmone possono causare la sti-
psi. Per alleviarla o evitarla posso-
no essere adoperate varie misure,
anche dietetiche: come il consu-
mo di frutta fresca e vegetali, ce-
reali, noci e succhi di frutta. An-
che un’attività fisica regolare aiu-
ta a mantenere l’intestino attivo.
Il medico può anche prescrivere
lassativi.

Perdita dei capelli
La perdita dei capelli, alopecia,

può essere per alcune persone
uno degli effetti collaterali più
traumatici del trattamento per il
cancro del polmone, emotiva-
mente difficile da sopportare. Essa
rappresenta un motivo per ricor-
dare continuamente la malattia.
La chemioterapia può provocarla,
anche se non tutti i farmaci che-
mioterapici la causano. I tratta-
menti radioterapici per il cervello
possono invece causarla in misu-
ra completa. La caduta dei capelli
non si verifica contemporanea-
mente al trattamento chemiotera-
pico, ma nella maggior parte dei
casi inizia a manifestarsi da due a
sei settimane dopo. Avere un par-
rucchino o una parrucca disponi-
bile prima che la terapia abbia ini-
zio, può rendere meno traumati-
co il momento in cui si inizierà a
perdere i capelli. Va anche consi-
derata la possibilità di indossare
un cappello o un foulard. 

Piaghe alla bocca
Alcuni farmaci chemioterapici e

i trattamenti radioterapici al cer-
vello possono causare piaghe in
bocca e problemi a gengive e den-
ti. Il tessuto di rivestimento della
bocca è sostituito ogni 10-14 gior-
ni, ma le cellule che lo costituisco-
no devono rigenerarsi rapidamen-

te, cosa difficila quando si assu-
mono farmaci chemioterapici o si
riceve un trattamento radioterapi-
co per il capo. Da qui il possibile
sviluppo di piaghe o ulcere nella
cavità orale: si parla di mucosite o
stomatite. Le ulcere aperte nel ca-
vo orale possono provocare infe-
zioni perché la bocca è natural-
mente sede di molti organismi mi-
croscopici che rappresentano un
problema per le persone che, rice-
vendo una trattamento per il can-
cro, hanno una diminuita capacità

di reagire alle infezioni. La sec-
chezza delle fauci è un altro co-
mune sintomo nelle persone che
sono trattate per cancro del pol-
mone e può provocare vari sinto-
mi: sanguinamenti gengivali, do-
lenzia alla lingua, labbra piagate e
ulcere agli angoli, difficoltà a por-
tare la dentiera, senso alterato del
gusto, difficoltà a ingoiare e cadu-
ta dei denti.

Durante il trattamento, le prati-
che adottabili per evitare o ridurre
eventuali problemi orali sono di-

verse: lavare i denti almeno quat-
tro volte al giorno con un dentifri-
cio contenente fluoro e uno spaz-
zolino con setole morbide; appli-
care del fluoruro gel sui denti pri-
ma di andare a dormire; sciacqua-
re la bocca con una soluzione con-
tenente mezzo cucchiaino di sale
con due cucchiai di bicarbonato
in due decilitri di acqua calda fino
a sei volte al giorno; sorseggiare
acqua o succhiare cubetti di ghiac-
cio durante la giornata per ridurre
la secchezza. È anche possibile
utilizzare tamponi di glicerina o
sostitutivi della saliva. Da evitare
cibi speziati o salati, bibite gassa-
te, succo di arancia o di pompel-
mo, agrumi, cibi conditi con aceto,
cibi sottaceto e ketchup, così co-
me liquidi bollenti o cibi molto
caldi, bevande alcoliche e altri
prodotti come il collutorio. L’alcol

infatti provoca bruciore e può au-
mentare la gravità delle ulcere in
bocca. Vanno evitati cibi con mar-
gini acuti come patatine fritte, pa-
ne duro e cracker. Sconsigliato fu-
mare o masticare tabacco. 

Bisogna invece mangiare prefe-
ribilmente cibi molli, umidi e faci-
li da masticare: yogurt, cereali cot-
ti, riso, pasta, patate, purea di me-
le, budino, carote bollite, piselli,
formaggi, uova e zuppe. È impor-
tante lavare e risciacquare i denti
dopo ogni pasto, dopo aver man-
giato cibi o bevande con alto con-
tenuto di zucchero. 

Le persone in chemioterapia, il
cui numero di globuli bianchi ca-
la bruscamente, possono mani-
festare la presenza di membrane
biancastre all’interno della boc-
ca e della gola. Questa condizio-
ne è definita candidosi. Mangia-
re yogurt con fermenti lattici vivi
o sciacquare la bocca con acqua
ossigenata può aiutare a control-
lare la crescita e l’espansione del-
la candidosi. Il medico curante,
in questa situazione, può prescri-
vere una soluzione antimicotica
da prendere per via orale o per
gargarismi.

Non si esclude un tentativo
di stupro. L’assassino era un
uomo violento, che spesso

aggrediva i suoi interlocutori


